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8 MARZO | Le idee di Lea Melandri, presidente della Libera Università delle donne

«Serve una presa di coscienza
per combattere gli stereotipi»

Lorenza Pirazzoli

Lea Melandri è nata a Fusigna-
no e da molti anni si è trasfe-
rita a Milano. Ha preso parte 
ai movimenti femministi degli 
ani ‘70 e dal 2011 è presidente 
della Libera università delle 
Donne di Milano e nel 2012 è 
stata insignita dell’Ambrogino 
d’Oro dal comune di Milano.
Nel suo ultimo libro «Amore e 
violenza» analizza l’importan-
za dell’educazione nel processo 
di affermazione dei generi e del 
rispetto reciproco. 
Quanto è cambiato l’atteggia-
mento degli educatori negli 
ultimi decenni?
«Sono fuori dalla scuola ormai 
da molti anni e, tenuto conto 
della crescente precarietà del  
lavoro degli insegnanti, a fron-
te di un impegno molto più 
gravoso, per la presenza di al-
lievi di culture e lingue diver-
se, penso che il compito educa-
tivo sia diventato più difficile e 
faticoso di quanto non fu per la 
mia generazione. A ciò va ag-
giunta l’in�uenza crescente dei 
mezzi di formazione/informa-
zione esterni alla scuola, come 
internet, social network, cel-
lulari, ecc. Quello da cui oggi 
non si può più prescindere, 
perché vistosamente presente 
nel discorso pubblico e nelle 
relazioni quotidiane, è il pro-
blema della convivenza tra ‘di-
versi’. Mi riferisco al rapporto 
tra maschi e femmine, identità, 
ruoli, poteri, valori attribuiti 
storicamente ai due sessi dalla 
comunità storica degli uomini, 
a quanto cioè sia ancora pre-
sente nella cultura alta come 
nel senso comune il dominio 
che l’uomo ha esercitato sul-
la donna, a partire dai legami 
famigliari, dalla vita intima:  
la sessualità, la maternità, la 
cura dei �gli. Ma penso anche 
alla ‘diversità’ delle culture 
che, per effetto della globaliz-
zazione, dei �ussi migratori, 
si trovano a convivere nelle 
stesse case, città, scuole, luo-
ghi di lavoro. Ma per portare 
la scuola ad affrontare una ma-
teria di esperienza che è stata 
per secoli il ‘fuori tema’, fuori 
dalla cultura, dalla storia, dal-
la politica, con�nato nella sfera 
personale e nell’ordine dei fe-
nomeni ‘naturali’, è necessario, 
a mio parere avviare prima di 
tutto una formazione degli in-
segnanti, e in particolare delle 
donne, ancora in prevalenza 
dentro la scuola, dove si trova-
no a trasmettere un sapere da 
cui sono state escluse. L’educa-
zione al rispetto reciproco tra 

maschi e femmine presuppone 
un lavoro di ‘presa di coscien-
za’, a partire dagli adulti, di 
che cosa sono stati tradizio-
nalmente i destini di un sesso 
e dell’altro, i pregiudizi su cui 
si è costruito un dominio così 
duraturo, le conseguenze della 
divisione sessuale del lavoro, 
che il bambino interiorizza �n 
dall’infanzia nell’ambito do-
mestico. Mettere in discussio-
ne gli stereotipi di genere non 
è qualcosa che consegue auto-
maticamente a una legge, a un 
decreto degli organi preposti 
alla Pubblica Istruzione».
Perché l’uomo si trova a non 
avere altre carte se non la vio-
lenza?
«Sulla questione della violenza 
maschile sulle donne, in par-
ticolare su quella che avviene 
in ambito domestico: maltrat-
tamenti, stupri, omicidi, per-
secuzione psicologica, ecc,  si 
è cominciato a discutere e a 
manifestare perché non fosse 
più relegata nei casi di crona-
ca nera, o attribuita sono a ra-
gioni patologiche, solo da un 
decennio a questa parte. An-
che il femminismo, ma dovrei 
dire io stessa, ho cominciato 
a scriverne e promuovere ini-
ziative pubbliche solo dal 2004 
in avanti. La spiegazione che 
mi sono data, partendo dalla  
mia esperienza famigliare, è 
che purtroppo la violenza si è 
confusa a lungo con l’amore. Il 
dominio maschile è, tra tutti 
quelli conosciuti dalla storia, il 
più ambiguo, contraddittorio, 
difficile da portare allo sco-
perto, perché passa attraverso 
le vicende più intime, come 
la sessualità e la maternità. 
E’ vero che non si uccide per 
amore, ma l’amore c’entra, se 
è vero che a uccidere sono ma-
riti, amanti, �gli, fratelli. Gli 
uomini sono i �gli delle donne, 
il corpo su cui si accaniscono è 
quello che li ha generati, che ha 
dato loro le prime cure, e che 
incontrano nella vita amoro-
sa adulta. Ma è anche il corpo 
che conoscono nell’infanzia, 
e quindi da una posizione di 
massima dipendenza e iner-
mità, un corpo visto come po-
tente. Con�nando la donna nel 

nella vita pubblica, si lasciano 
tentare da quella che, più che 
un’emancipazione, assomiglia 
a una rivalsa: usare a proprio 
vantaggio quegli stessi attribu-
ti per cui sono state escluse dal 
governo del mondo. Il femmi-
nismo diceva: ‘il corpo è mio e 
lo gestisco io’. Adesso alcune 
donne dicono. ‘il corpo è mio e 
lo vendo a chi pare’. Non parle-
rei di fallimento del femmini-
smo, che per fortuna è ancora 
oggi molto presente, anche 
se ignorato dai media. Forse 
abbiamo solo sottovalutato il 
fatto che le donne  hanno for-
zatamente dovuto fare propria 
la visione  maschile del mon-
do, sopravvivere per mezzo di 
adattamenti, poteri sostitutivi. 
La tentazione oggi è di usare, 
per denaro, carriere, notorietà, 
il potere seduttivo o materno 
che l’uomo ha dato loro. Io l’ho 
de�nita una emancipazione 
malata, perversa».
Nell’introduzione a «E’ Para-
dis» di Giuseppe Bellosi sem-
bra trasparire una sorta di 
nostalgia per il paesaggio del-
la campagna e un’ammirazio-
ne per chi ha mantenuto un 
legame con le proprie radici.
«Le radici di terra e di cultu-
ra contadina, come sono le 
mie, anche se dolorose (o for-
se proprio per quello) lascia-
no un’impronta incancellabile 
nella vita emotiva come nella 
formazione intellettuale. Se ho 
parlato e scritto spesso della 
‘memoria del corpo’ è perché, 
a differenza di Giuseppe Bel-
losi, le esperienze del mio pas-
sato non hanno trovato �nora 
la felicità di potersi esprimere 
nella lingua che le conserva, il 
dialetto romagnolo, la mia pri-
ma lingua. Ci sono emozioni, 
pensieri, fantasie che si inabis-
sano, incorporati a livello così 
profondo da non diventare 
neppure ricordi. E’ da lì che la 
mia scrittura ancora cerca di 
stanarli, traducendoli in brevi 
frammenti, rintracciabili in 
tutti i miei libri. Ma sono solo 
schegge, mentre Bellosi, a cui 
va la mia ammirazione e un 
po’ di affettuosa invidia, gli ha 
dato la voce rara della poesia».

ruolo di madre, anche quando 
gli è moglie, l’uomo ha in qual-
che modo prolungato una rela-
zione di infanzia, illudendosi 
di essere libero fuori casa, ma 
restando bambino tra le pareti 
di una casa. Le donne, a loro 
volta, hanno cercato un potere 
sostitutivo di altri poteri a loro 
negati rendendosi indispen-
sabili all’altro. Non c’è perciò 
da meravigliarsi se la rabbia e 
il rancore maschile scoppiano 
di fronte a un abbandono, una 
separazione. La scelta di liber-
tà da parte della donna è come 
se li mettesse per la prima vol-
ta di fronte alla loro fragilità e 
dipendenza. La donna non è 
più nel luogo dove erano certi 
di trovarla, per un privilegio 
maschile interiorizzato magari 
inconsapevolmente, trasmesso 
di padre in �glio per secoli. La 
libertà femminile viene vista 
come un capovolgimento di 
potere, e non come l’oppor-
tunità di interrogare se stessi, 
il peso alienante che ha avuto 

anche su di loro il copione ‘vi-
rile’».
Che cosa spinge la donna a 
non rispettarsi ridicolizzan-
dosi in performance televisi-
ve dove l’unico protagonista è 
il corpo? In che cosa ha vinto 
e in che cosa ha fallito il fem-
minismo?
«Alla donna l’uomo ha attri-
buito due forti attrattive: la se-
duzione e la maternità. Da un 
lato il ‘corpo erotico’, la donna 
come oggetto del suo piacere 
anzi, la sua sessualità incarna-
ta, dall’altro il ‘corpo che gene-
ra’, che garantisce la continuità 
della specie. Le donne sono 
state sottomesse, asservite al 
privilegio maschile, non per-
ché ‘deboli’ ma perché forti di 
quelli che sono stati conside-
rati attributi ‘naturali’. Come 
dice Rousseau, è il più debole 
che ha avuto paradossalmen-
te la meglio, capovolgendo  le 
parti. Non c’è da meravigliarsi 
perciò se le donne, nel momen-
to in cui fanno il loro ingresso 


